




















Scheda del Corso di Studio – ECONOMIA AZIENDALE L-18 (DATI 29/09/2018) 

Gli indicatori consentono di rilevare due principali criticità. 
1. INTERNAZIONALIZZAZIONE. La percentuale di CFU conseguiti all’estero dagli studenti regolari 
(iC10), nulla per il 2014 e 2015, ha registrato un incremento nell’anno solare 2016 che, comunque, risulta molto 
inferiore al valore relativo all’area geografica e a quello nazionale. 
La percentuale di laureati in corso che hanno acquisito almeno 12 CFU all’estero (iC11) è nulla per quanto detto 
al punto precedente.  
Nessuno studente ha conseguito il titolo di studio precedente all’estero (iC12).  
AZIONI CHE SARANNO INTRAPRESE: 
a) Internazionalizzazione dell’offerta formativa:  
- affidamento insegnamento di lingua inglese a docenti esperti (livello C1/C2); 
- inserimento di insegnamenti in lingua inglese; 
- incrementare ulteriormente la partecipazione ai bandi Erasmus;  
- incrementare ulteriormente la conoscenza e lo scambio di best practices tra il CdS e quelli stranieri con la 
pianificazione di eventi (supporto teaching staff mobility Erasmus) 
b) Potenziare i servizi a supporto degli studenti e docenti:  
- Implementazione e diffusione di strumenti di e-learning con particolare riguardo anche agli strumenti open source 
sviluppati ed erogati in lingua inglese e/o altra lingua internazionale.  
- miglioramento della qualità della comunicazione virtuale (sito web) e degli strumenti di accoglienza a 
disposizione di studenti e docenti stranieri attraverso lo sviluppo ulteriore di materiale di disseminazione e 
l’adeguamento del sito web in lingua/e straniera/e (quantitativa e qualitativa). 
 
2. REGOLARITA’ DEGLI STUDI.  
La percentuale di laureati entro la durata normale del corso (indicatore iC02), nel corso del triennio, è molto 
peggiorata, attestandosi, nell’ultimo anno, a valori molto bassi (18,5%), e decisamente inferiore rispetto alla 
media di area geografica (31%) e a quella nazionale (54,3%). 
La percentuale di immatricolati che si laureano entro la durata normale del corso di studi (iC22) mostra un trend 
decrescente, le cui ragioni dovranno essere indagate dal CdS. I valori sono molto inferiori  quelli dell’area di 
riferimento e a quelli nazionali. 
L’indicatore sui laureati entro un anno oltre la durata normale (iC17) è poco sotto la media di area geografica, ma 
molto inferiore ai dati nazionali.  
La criticità può essere ricondotta a due motivazioni: 
a. Molti iscritti sono “studenti lavoratori”, così come confermato dal Report “Rilevazione opinione degli studenti” 

sulla didattica- a.a. 2017/2018; 
b. Inefficacia politiche di orientamento in itinere. 

AZIONI CHE SARANNO INTRAPRESE: 
a) Sviluppo attività di orientamento in itinere, come di seguito dettagliato: 
- realizzazione di attività di orientamento finalizzato all’ottimizzazione del percorso formativo, cercando di 
rimuovere gli ostacoli nel proseguimento della carriera universitaria (pubblicazione di materiale informativo; 
servizi di consulenza orientativa individuale; consulenza sulle procedure amministrative per l’accesso ai servizi e 
gli incentivi offerti dall’Ateneo). 
b) Sviluppo dei piani di studio per studenti “a tempo parziale”; 
 È in fase di elaborazione un regolamento per gli studenti “a tempo parziale” per dare la possibilità a ciascun 
studente, che non abbia la piena disponibilità del proprio tempo da dedicare allo studio, di concordare, all’atto 
dell’immatricolazione o durante gli anni successivi di iscrizione, un percorso formativo con un numero di crediti 
inferiore rispetto a quelli previsti normalmente, onde evitare di andare fuori corso. 

Si rileva, inoltre, che la percentuale sulle ore di docenza erogate da docenti a tempo indeterminato (iC19) è 
inferiore rispetto ai dati di riferimento di area geografia e nazionali a causa della carenza di personale docente e 
ricercatore, così come emerge dalla lettura dell’indicatore iC05. Ciò nonostante si sottolinea l’elevata 
soddisfazione degli studenti in merito alla didattica erogata (indicatori iC25- percentuale di laureati 
complessivamente soddisfatti del CdS e iC18 – percentuale di laureati che si iscriverebbe nuovamente allo stesso 
corso di studio). 

 







Commento sintetico agli indicatori e analisi delle eventuali criticità riscontrate 

Corso di laurea in sociologia 

 

Presa visione degli indicatori quantitativi calcolati da Anvur in relazione al corso di 

studio in Sociologia, risulta opportuno elaborare qualche riflessione al riguardo: 

Rispetto allo scorso anno accademico, il numero delle immatricolazioni al corso di 

studi è rimasto grosso modo invariato, avendo subito però un leggero seppur 

significativo miglioramento. Tale dato, tuttavia, si scontra con il costante aumento dei 

casi di “fuga dei cervelli” in altre regioni o stati europei; né bisogna sottovalutare, per 

altro verso, l’ampliamento dell’offerta formativa erogata dall’Ateneo di Catanzaro 

che incide – ovviamente – sul bacino di immatricolazione. 

Il corso di laurea suddetto, pur con la contemporanea attivazione del corso di laurea 

in psicologia nel medesimo Ateneo, conferma di essere attrattivo per la realtà 

regionale pur in un momento storico di declino per le iscrizioni che riguardano corsi 

di laurea di area umanistica, in particolare al sud.  

Agli immatricolati puri, per sociologia si uniscono anche studenti che avevano scelto 

– e magari il più delle volte non concluso – un percorso universitario differente e per 

i quali il corso funge da polo d’interesse; a questi si aggiungono, ancora, anche tanti 

studenti lavoratori che decidono di iscriversi in età matura all’università per 

accrescere il proprio bagaglio culturale o per finalità legate al miglioramento di 

carriera. 

Il corso mantiene un buon rapporto fra studenti regolari/docenti, rapporto che, pur 

essendo ancora poco al di sotto della media degli altri atenei, dimostra avere un trend 

positivo. Si può rilevare, fra l’altro, come tale rapporto si incrementi con personale 

strutturato. Permane, altresì la sua caratterizzazione professionalizzante, come 

testimoniato dalla presenza di un numero di docenti di ruolo che appartengono a 

settori scientifici disciplinari di base e caratterizzanti di cui sono docenti di 

riferimento. Nel medio periodo, si cercherà di favorire nuovi ingressi di professori e 

ricercatori nei settori caratterizzanti, al fine di migliorare anche questo indicatore. 

Considerazioni critiche, invece, debbono essere invece svolte in relazione alla 

percentuale di studenti che conseguono il titolo entro la durata normale del corso di 

studio.  

Dall’analisi incrociata degli indicatori emerge un andamento piuttosto positivo per 

ciò che concerne aspetti basilari del corretto funzionamento del corso nei suoi 



molteplici aspetti (didattica, organizzazione delle lezioni, attività seminariali 

connesse, organizzazione della struttura sede del corso). Ciò anche per effetto del 

potenziamento dell’orientamento in entrata e in itinere, nonché da una maggiore 

interazione tra percorso formativo e inserimento nel mercato del lavoro organizzati e 

promossi dall’ateneo. Certo è che c’è tanto ancora da migliorare: occorre infatti 

rafforzare il legame tra territorio e università, incrementare le attività di orientamento 

ed accesso al mondo del lavoro, investire sulle nuove tecnologie ed insistere su una 

informatizzazione del sistema universitario al fine di implementare l’accessibilità, la 

funzionalità e la trasparenza.  

Altro dato importante è quello che riguarda l’andamento generale 

dell’internazionalizzazione in generale e del programma erasmus più in particolare. 

E’ sempre positivo consentire agli studenti di svolgere un periodo di studio o ti 

tirocinio all’estero, in modo da conoscere ed approcciarsi da visino a realtà 

geografiche e sociologiche affini e/o differenti da quelle di appartenenza. A tal fine 

sono in corso di definizione ulteriori convenzioni al fine di incrementare le 

opportunità all’estero. 

Trattasi, dunque, di dati incoraggianti, anche se piace pensare che il meglio deve 

ancora venire. 

 


